
IL  SERPENTE  E  IL  FIGLIO
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Canto 
1. Hai cercato la libertà lontano,

    hai trovato la noia e le catene.

    Hai vagato senza via, 

    solo, con la tua fame.  

Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:

oggi la sua casa sarà in festa per te.

2. Se vorrai spezzare le catene,

    troverai la strada dell´amore, 

    la tua gioia canterai:

    questa è libertà.

3. I tuoi occhi ricercano l´azzurro,

    c´è una casa che aspetta il tuo ritorno

    e la pace tornerà:

    questa è libertà.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto

Il testo di oggi centra la sua attenzione nel dire come si è realizzata la salvezza. L´iniziativa è di Dio, che amò il mondo e si realizza per mezzo del Figlio attraverso la croce e la sua esaltazione, rappresentata dal serpente innalzato da Mosè nel deserto. L´uomo accetta o rifiuta la salvezza grazie alla fede o l´incredulità.

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,14-21)
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Alcune domande 
- Nicodemo si avvicinò a Gesù. Cosa cercava? Desidero incontrarmi con lui? Perché?
- La luce è venuta al mondo, però gli uomini hanno preferito le tenebre: quante tenebre

   circondano le mie giornate?

- Chi opera la verità viene alla luce. Non ha paura di mostrarsi chi agisce per quello

   che è. Non si chiede all´uomo di essere infallibile. Semplicemente che sia uomo.

   Siamo capaci di vivere la nostra debolezza come luogo di incontro e di apertura a

   Dio e agli altri, desiderosi come me di lavorare fedelmente nel loro spazio e nel loro

   tempo?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 
     
 Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.
1. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore: nel tuo affetto cancella il mio peccato

    e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore.

2. Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi:

    contro te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l´ho fatto.

3. Ritorni a me la tua gioia di salvezza, sorreggi in me uno spirito risoluto.

    Insegnerò ai peccatori le tue vie e gli erranti ritorneranno a te.

(dal Salmo 36)
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: 

non c´è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

perché egli s´illude con sé stesso, davanti ai suoi occhi, 

nel non trovare la sua colpa e odiarla.


Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene.

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi,

la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l´abisso profondo:


uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!

Si rifugiano gli uomini all´ombra delle tue ali, si saziano dell´abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie. 

E´ in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.

Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,

la tua giustizia sui retti di cuore.

Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi.

Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi.

* Tutti: 
Padre, che hai amato tanto il mondo 






al punto da dare tuo Figlio 



affinché si salvi per mezzo di lui, 



dacci sempre l´allegria di sentirci salvati



per mezzo di Gesù 



e fa´ che siamo testimoni 



della salvezza che tu ci dai. 



Por Gesù Cristo nostro Signore. Amen. 


4. Contemplazione
                                          (Ripetere qualche frase del vangelo...)



5. Comunicazione e risposta

-  Siamo come Nicodemo, e nascondiamo la nostra fede per paura o per vergogna? Perché?


- Come si manifesta in noi la salvezza portata da Gesù? Quali ne sono i frutti? In che consiste il credere in Gesù per essere salvati? Siamo come quelli che non credono? Che impegno ci chiede la nostra fede?


- Quali sono i punti importanti della nostra fede? (li puoi incontrare in Giovanni 3,16-18)

Preghiera finale
         Intenzioni libere Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. E´ un tetto la mano di Dio, 

    è un rifugio la mano di Dio, 

    è un vestito la mano di Dio, 

    è un fuoco la mano di Dio!

    
E´ un mistero la mano di Dio, 

    
perché scrive la vita e la morte,

    
e separa, congiunge, solleva,

    
umilia, distrugge e crea.

2. E´ potente la mano di Dio, 

    è veloce la mano di Dio,

    è severa la mano di Dio, 

    è leale la mano di Dio!

    
E´una nave la mano di Dio

    
che trionfa su ogni tempesta!

    
Verso terre dai cieli sereni

    
la spinge un vento d´amore.

3. E´ la pace la mano di Dio,

    è la gioia la mano di Dio,

    è la luce la mano di Dio,

    è l´amore la mano di Dio!                                                4a Domenica di Quaresima - B
cammino. Questo è senza dubbio esigente, e c´è chi preferisce non accorgersi... Però è l´unico cammino, che ha un senso. 





18 Chi crede e chi non crede


L´adesione al Figlio significa l´adesione a tutto ciò che c´è di più nobile nella condizione umana. Dio non vuole che gli uomini periscano, cioè, che finiscano nella morte, perché in lui non c´è nulla di negativo. 


Dare l´adesione a Gesù come Figlio unico o amato da Dio equivale a credere nelle possibilità dell´uomo, vedendo l´orizzonte, che l´amore di Dio apre al genere umano. Significa aspirare alla pienezza, che appare in Gesù ed è possibile in lui, modello dei figli di Dio, che nascono per suo mezzo. 


Pertanto, non c´è giudizio da parte di Dio; egli non giudica. E´ l´uomo stesso che, per sua opzione, determina la sua sorte. Chi sceglie la vita, che Dio offre in Gesù, avrà vita; chi rifiuta la vita, sceglie la tenebra.


Credere è la risposta all´immenso amore di Dio, che ha donato il suo Figlio unico. E´ la reciprocità dell´amore. Credere non è un concetto o una dottrina, è un atto di amore, per il quale viene il regno di Dio. Il giudizio sull´umanità ha, come criterio, la fede come atto di amore reciproco. 


La fede è, quindi, la discriminante di ogni esistenza. Non credere nel nome del Figlio: questa è già una condanna, perché si esclude dall´amore chi non sceglie l´amore.





19-20 Preferirono l´oscurità alla luce


La Legge era norma di condotta. Adesso lo è il Figlio dell´uomo innalzato in alto, colui che esprime l´amore fino alla fine. Egli è la luce che penetra nella tenebra e mostra gli atteggiamenti di ognuno. La sua figura scopre l´opzione profonda dell´uomo; questi può accettare la luce, che è vita o rifiutarla. 


L´evangelista aveva affermato che chi non dà l´adesione al Figlio pronuncia la sua propria sentenza. Adesso lo spiega: chi opta contro la vita, l´amore sceglie la morte. La ragione della scelta cattiva è che il loro modo di agire era perverso. Il modo di agire degli oppressori, di quelli che causano la morte, di quelli che preferiscono la tenebra, offre giustificazioni ideologiche al loro modo di procedere. Odiano la luce, perché non possono sopportare la sua denuncia (1,5; 11,53; 12,10; 19,15). Non sono le dottrine che separano da Dio, ma i comportamenti. 


L´unico giudizio che riguarda tutta l´umanità è la chiamata a vivere nella luce. Quando esce il sole, niente si può sottrarre ai suoi raggi… e così anche gli uomini. Quando Cristo nasce, nessuno si può sottrarre a questa luce. La luce dell´esistenza ha una sola fonte: Dio. Chi si allontana dalla luce, muore.





21 Chi fa la verità viene verso la luce


Colui il cui comportamento si ispira all´amore si avvicina a Gesù, nel quale vede il modello del suo modo di agire.











14 [Gesù disse a Nicodemo]: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell´uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.











		2. Meditazione





14-15 Il serpente e il Figlio dell´uomo 


Nicodemo, il cui nome significa “colui che vince il popolo”, appare varie volte nel vangelo di Giovanni (3,1-21; 7,50-52; 19,39). Non è uno qualunque. Era andato a parlare con Gesù di notte. Per la sua filiazione religiosa è un fariseo, cioè, un rigido osservante della Legge. Giovanni aggiunge un´altra precisione su di lui: nella società giudea è un “capo”, titolo che si applica specialmente ai membri del Gran Consiglio o Sinedrio, organo di governo della nazione (11,47). 


Nel dialogo, Gesù propone un cambiamento radicale. L´essere umano non può ottenere pienezza e vita con l´osservanza della Legge, ma con la nascita nello Spirito, che rende capaci per una vita nuova. La Legge non elimina le radici dell´ingiustizia. Per questo, una società basata sulla Legge, non sull´amore, mai lascia di essere opprimente ed ingiusta.


L´evangelista stabilisce un parallelo con Numeri 21,8, dove si racconta che Mosè, di fronte a una piaga di serpenti  velenosi,  fabbricò,  per  indicazione  di Dio,  un




















18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell´unigenito Figlio di Dio. 
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19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 















































21 Invece chi fa la verità viene verso la luce,  perché   appaia 





Non teme la luce, perché non ha nulla di cui vergognarsi; anche se non lo sa, il suo modo di agire é appoggiato da Dio. 


Il sole non cambia la forma, ma ne esalta la bellezza. Chi vive la verità di sé stesso e accoglie la sua fragilità come parametro del suo essere uomo, non ha timore della luce, perché non ha nulla da nascondere. Sa che come creatura lavora con la logica del limite, però questo non diminuisce la grandezza del suo agire, perché la sua vita é un tutto con la verità eterna. 











chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».


 


       Parola del Signore








serpente di bronzo e lo innalzò su un palo. Chi era morso, al guardare quel serpente era curato o, secondo l´espressione ebrea, “continuava in vita”.


“Essere innalzato in alto” indica un segnale destinato ad essere visto (contemplato) e, allo stesso tempo, è la localizzazione di una forza salvatrice, di una fonte di vita. Nel caso del serpente, si otteneva la vita fisica; in quello del Figlio dell´uomo, la vita definitiva. 


All´omettere la menzione del nome di Gesù e usare invece l´espressione “il Figlio dell´uomo”, l´evangelista presenta il Messia come il prototipo della nuova umanità. Ciò che salva gli uomini dalla morte è fissare lo sguardo nel modello di Uomo, cioè, aspirare alla pienezza umana, che risplende in quella figura, che, innalzata in alto, risalterà su tutti e sarà il polo di attrazione per l´umanità. 


Nella croce Gesù realizzerà il Progetto divino. Per il momento, l´evangelista non parla della morte, solo fa allusione ad essa in termini di esaltazione; prepara così il lettore perché non veda nella croce un supplizio infamante, ma un fatto glorioso. 





16 Tanto amò Dio il mondo 


Il principio e la ragione di tutto è l´amore di Dio per l´umanità. E per quell´amore Dio non ha riservato per sé il suo Figlio unico, ma lo ha dato perché ogni essere umano abbia pienezza di vita.


La denominazione “il figlio unico” allude alla storia di Abramo, che arrivò al punto di esporre alla morte il suo figlio unico, l´amato, Isacco (Gn 22,2). La misura dell´amore del Padre sta nel dono di suo figlio. Poteva venire direttamente il Padre a offrirsi per noi? Sì, però non è più grande l´amore di un padre che dà suo figlio? Ogni madre potendo scegliere, preferirebbe morire prima di veder morire suo figlio. Dio ci ha amati fino al punto di veder morire suo Figlio!





17 Non per condannare, ma per salvare


Dio non si avvicina al mondo, nel suo Figlio, per condannare il mondo; non è un Dio adirato contro il genere umano: è amore e vuole solo salvare mediante il Figlio, cioè, comunicare agli uomini pienezza di vita. 


Di fronte a tanto amore è necessario sospendere ogni pensiero e sentirsi annullato. Solo chi ama può “giudicare”, cioè, “salvare”. Egli conosce la debolezza del cuore umano e sa che la sua immagine impoverita ha la possibilità di tornare limpida. La logica della vita non conosce la morte: Dio, che è vita, non può distruggere ciò che lui stesso ha voluto creare, distruggerebbe in qualche modo sé stesso. 


Dio offre, quindi, in Gesù, un progetto di vita che dura sempre. La fede, infatti, non è qualcosa che si sovrappone alle aspirazioni degli uomini: il desiderio di vita e pienezza, che l´uomo possiede, e che cerca di realizzare con maggiore o minore fortuna, si può realizzare totalmente solo in un modo: accettando che Dio salva per mezzo  di  Gesù  Cristo  e  sforzandosi  per  seguire  il suo




























































































16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiuque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 























17 Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.








